
LA NOSTRA VITA DIPENDE DALL'ACQUA E IL MARE STA MORENDO. 
POTRÀ SOPRAVVIVERE SEMPRE PIÙ ACIDO, 

SURRISCALDATO, INQUINATO E SACCHEGGIATO?

Le ragioni della irrimandabile necessità di una severa tutela delle acque, della flora e
fauna marina sono molteplici e si possono riassumere con i principali problemi causati
dell'acidificazione, dal surriscaldamento delle acque, da vari processi d'inquinamento e
dalla pesca industriale. Gli oceani hanno un ruolo fondamentale nella biosfera: generano
la maggior parte dell'ossigeno che respiriamo, regolano il clima, supportano la più estesa
biodiversità in termini numerici ed importanza.

I NUMERI DELL'ACQUA
. 1.400 milioni di miliardi di metri cubi: è la quantità d’acqua totale presente sulla Terra
. 71%: percentuale del pianeta Terra ricoperta d’acqua. Il 97% è costituito dagli oceani,
il 2,1% si trova nelle calotte polari e nei ghiacciai, mentre solo lo 0,65% è concentrato
nei fiumi, nei laghi, nelle falde acquifere e sotterranee e nell’atmosfera, disponibile per
tutti gli esseri viventi
. 2.000.000 le tonnellate di rifiuti riversate ogni giorno nei corsi d’acqua di tutto il mondo
. 60.000 le specie di vertebrati ospitate dagli ecosistemi d’acqua dolce, pari a un quarto
dei vertebrati totali del pianeta. La biodiversità straordinaria di questi ambienti è
particolarmente influenzata dall’azione dell’uomo, e presenta un tasso di estinzione
cinque volte superiore alle specie terrestri.

L'INQUINAMENTO FINISCE SEMPRE IN MARE
Le minacce per la sopravvivenza dei mari e oceani sono numerose ed includono scarichi
di navi e piattaforme offshore per la produzione di energia e l'inquinamento di tipo
chimico peggiora la situazione perché gli inquinanti, sia microbiologici che chimici, sono
dilavati dai suoli e veicolati attraverso i fiumi verso le coste.
Le acque, scorrendo sul terreno, assorbono anche i veleni rilasciati da industrie, aree
urbane, colture, allevamenti e li convogliano in fiumi e laghi e infine raggiungono il mare
con il loro carico pericoloso. L'80% dell'inquinamento marino arriva dalla terraferma:

. deposizione atmosferica sulle acque superficiali

. attività agricole (fertilizzanti, pesticidi)

. allevamenti zootecnici e attività di acquacoltura

. inquinamento dovuto a trasporti ed infrastrutture senza
collegamento ad un sistema canalizzato (navi, treni,
automobili ecc.)
. inquinamento accidentale
. rilascio/emissioni da materiali e costruzioni in area non
urbana (ad es. rilascio da materiali di dragaggio) e
rilascio/emissioni da materiali e costruzioni in area urbana
(ad es. acque di prima pioggia emesse direttamente o
tramite fognatura specifica per acqua piovana)
. emissioni provenienti dall’uso in abitazioni domestiche (ad
es. detergenti ad alta concentrazione di nitrati)

. trattamento rifiuti solidi

. inquinamento derivato da sedimenti contaminati

. incidenti navi petroliere

. plastiche-rifiuti.
La situazione è allarmante e dobbiamo preservare la fonte di vita più estesa della Terra.
Dal mare è nata la vita e tuttora la dona sia agli esseri marini che a quelli terrestri ed un
mare sterile sarebbe la morte della vita di ognuno di noi. Come potrà il mare
sopravvivere con tutto questo inquinamento provocato dall'uomo? 
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MARI SENZA PESCI ENTRO IL 2050 
È l'allarme lanciato dall’ONU in occasione di un convegno organizzato dalla Ocean
Sanctuary Alliance, una partnership di Paesi tra i quali Italia, Bahamas, Polonia, Palau,
Maldive, Australia, Olanda e Israele, che ha lo scopo di garantire l’impegno delle nazioni
per arrivare a “conservare e usare sostenibilmente mari e oceani e le risorse marine”. 

LE BARRIERE CORALLINE
Le barriere coralline, fondamentali per l'equilibrio dell'ecosistema marino, sono il
termometro della salute del mare. Tutte stanno soffrendo ma in particolare la grande
barriera corallina australiana, considerata la più importante del pianeta, è stata dichiarata
morente a causa di sbiancamenti del corallo in rapida successione frazionate in pochi anni
(1998, 2001, 2015/2016) preludio di morte con fenomeni di fioriture algari sempre più
estese. Minacciate, direttamente o indirettamente, dalle attività umane, pesca compresa.

La pesca a strascico e industriale si pratica con lunghissime
reti saccheggiando tutto quel che è contenuto e vive in quel
tratto di mare. Spesso cetacei, rettili e altre specie protette
rimangono intrappolate per essere rigettati in mare morti.
Una ecatombe senza eguali. Queste lunghissime reti spesso
vengono abbandonate in mare quando compromesse o
eccessivamente usurate, provocando il soffocamento dei
coralli e intrappolando per decenni ignare vittime. Ogni
anno si riduce il "fish dependence day" ovvero lo studio
della sostenibilità delle risorse marine prelevate dall'uomo
nel mare attingendo le riserve dell'anno successivo e
intaccando un patrimonio generazionale marino
insostenibile.
La pesca industriale oltre al danno diretto contribuisce per

il 19% ad un'altra piaga in termini di inquinamento: l'itticoltura. Esistono due tipi di
allevamenti ittici ed equiparabili ed identici a quelli intensivi ed estensivi terrestri: quelli
in vasca oppure offshore. Nei primi, posizionati sulla terra ferma si allevano
principalmente trote, orate, spigole (branzini nome culinario) e salmoni. I secondi sono
posizionati a poche miglia dalle coste marine. Entrambi rilasciano altissime
concentrazioni derivate dagli scarti di produzione come sali azotati, fosforo e nitrati.
Queste sostanze provocano anossia e abnormi esplosioni di fioriture algari
(eutrofizzazione) privando gli abitanti marini dell'ossigeno e rilasciando tossine algari
(dinoflagellati). L'acidificazione delle acque è un altro fattore importante ed è collegato
all'assorbimento della CO2, indebolisce la struttura portante del corallo e altera
l'equilibrio olfattivo tra prede e predatori.
Anche i tanto richiesti gamberetti creano gravi problemi di sostenibilità e il loro
allevamento intensivo sta portando Paesi come Bangladesh, Vietnam, Thailandia,
Filippine, Ecuador e Brasile in emergenza ambientale e sociale: le foreste di mangrovie
che riparano le coste dalle mareggiate con le radici aeree e costituiscono un
importantissimo habitat per tutte le specie marine allo stadio giovanile in quanto trovano
riparo e cibo nella foresta stessa, vengono distrutte per ricavarne vasche nel terreno
destinate agli allevamenti dei crostacei in generale.

LEAL si batte da sempre per un consumo consapevole nel rispetto del pianeta e
per la difesa dell'ambiente. Non mangiamo e vestiamo animali. La Terra è
prossima al collasso e se vogliamo lasciare un respiro alle generazioni future
dobbiamo preservare soprattutto la fonte di vita più estesa: l'acqua. 
Le scelte etiche e consapevoli sono l'unica salvezza!
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